
FATTORI DI SVILUPPO E DI CRISI
DEGLI ISTITUTI RELIGIOSI NEI SECOLI XIX-XX
Oltre il caso salesiano (SDB-FMA)

Giancarlo Rocca

Introduzione*

Si sa che Salesiani (= SDB) e Figlie di Maria Ausiliatrice (= FMA) hanno
avuto un grande sviluppo nel periodo 1880-1910, in corrispondenza con il ret-
torato di don Michele Rua (1888-1910), divenendo, negli anni successivi, due
degli istituti religiosi con il maggior numero di membri nella Chiesa. Si sa pure
che i SDB annoverano tra i loro membri sacerdoti e laici, detti coadiutori, e che
SDB e FMA si dedicano all’educazione della gioventù. Altri istituti italiani e
stranieri avevano, però, lo stesso scopo, ma non hanno raggiunto lo stesso loro
sviluppo. Di qui l’interesse di esaminare quali circostanze possano averli favo-
riti: se le missioni, allora particolarmente fiorenti, con il conseguente sviluppo
internazionale; se lo sviluppo demografico e la diminuita mortalità infantile, e
quindi l’aumento del numero di fanciulli e fanciulle bisognosi di istruzione ed
educazione; se un sorprendente carisma, legato al fondatore don Bosco; se la
propaganda svolta tramite le loro pubblicazioni e in particolar modo tramite il
Bollettino salesiano; se l’accentuazione di un tipo di apostolato, l’istruzione ed
educazione, con educatori ed educatrici che sembravano preparati allo scopo;
se l’interesse dei genitori, decisi a puntare sull’istruzione dei figli, in un secolo
che ormai esigeva l’alfabetizzazione di tutti; se la varietà delle opere (oratori,
scuole di ogni genere, e tra esse scuole serali e scuole professionali, colonie
agricole, convitti per operaie, asili ecc.); se le condizioni di povertà sociale pro-
prie del periodo in cui i due istituti sono sorti, con la conseguenza di richiedere
servizi a basso costo, garantiti dalla vita comune dei religiosi; se un buon go-
verno, che ha evitato grandi crisi tra i SDB e le FMA; se l’emancipazione fem-
minile, in questo caso a favore delle FMA; e infine, se non ci siano altre circo-
stanze sociali, e quali esse siano, che hanno strettamente legato SDB e FMA al

* Tutti i dati riferiti in questo articolo al 2011 sono stati ripresi dall’Annuario Pontificio, Città
del Vaticano 2011, che li riferisce al 31 dicembre 2009.

STUDI27-INIZIO79-130.qxd  15/09/2011  14.42  Pagina  79



tempo in cui essi si sono trovati a vivere e li hanno influenzati accanto e forse
in modo maggiore dei richiami propriamente religiosi.

Per l’esame delle questioni qui si cercherà – attraverso successive analisi
e con l’aiuto di dati statistici1 – di presentare, in una prima parte, lo stato della
vita religiosa tra il 1850 e il 1930, cioè il periodo che vede la nascita dei due
istituti salesiani e il loro primo sviluppo, utilizzando lo studio di Raymond
Hostie, che si era interessato a queste tematiche2, e all’occorrenza, aggiun-
gendo ulteriori dati sin verso il 2011, per meglio documentare i fenomeni.

In una seconda parte si esaminerà lo sviluppo dei due istituti salesiani,
con particolare attenzione al periodo relativo al rettorato di don Rua.

In una terza parte si cercherà di esaminare alcuni degli elementi che
potrebbero aver influito sullo sviluppo degli istituti salesiani, in dialogo con 
il domenicano Michaël Kauffmann3 e il gesuita Raymond Hostie che si sono
occupati di questi temi (esaminando però solo istituti maschili, pur ricono-
scendo che un’analisi degli istituti femminili avrebbe potuto apportare non
poche novità4).

In una quarta parte si esaminerà se sia meglio parlare di sviluppo di “isti-
tuti” o sviluppo di “istituzioni” di vita religiosa o consacrata, ancora una volta
in dialogo con il gesuita Hostie, al fine di chiarire se SDB e FMA vadano stu-
diati, per comprendere il loro sviluppo, come “istituti” a sé stanti o, invece,
come facenti parte di una “istituzione” – la congregazione religiosa, che è l’i-
stituzione di vita religiosa adottata dalla quasi totalità degli istituti fondati
dopo il 1850 –, di cui necessariamente hanno condiviso il processo vitale.

In una quinta parte si proporranno alcune considerazioni sulla struttura
della congregazione religiosa, cercando di fissarne più strettamente la fisio-
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1 La difficoltà di ottenere dati statistici omogenei è ben nota a coloro che si occupano
della storia degli istituti religiosi e anche questo lavoro soffre della loro disparità. Nonostante
ciò, qui appare ragionevole affermare che ulteriori dati potrebbero apportare un contributo solo
in una linea addizionale, come qualcosa in più, che non muterebbe le linee di fondo tratteggiate
in questo articolo.

2 Raymond HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux. Approches psychosociologiques.
Parigi, Desclée de Brouwer 1972 (edizione olandese: Leven en dood van de religieuze instituten.
Brugge/Utrecht, Emmaüs/Desclée De Brouwer 1972; edizione spagnola, Vida y muerte de las
Ordenes religiosas. Bilbao, Desclée de Brouwer 1973; edizione inglese: The Life and Death of
Religious Orders. Washington, DC., Center for Applied Research in the Apostolate 1983).

3 Michaël KAUFFMANN, Notes sur les études des vocations en France, in Vocation de la
sociologie religieuse. Sociologie des vocations. Tournai, Casterman 1958, pp. 158-163.

4 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., pp. 45-46: “Est-ce dire qu’une analyse
approfondie de l’évolution des instituts féminins ne présente aucun intérêt? Une telle affirma-
tion est gratuite... De telles questions ne sont pas dépourvues d’intérêt, loin de là. Nous espé-
rons qu’un jour elles puissent être abordées et traitées à fond”.

STUDI27-INIZIO79-130.qxd  15/09/2011  14.42  Pagina  80



nomia istituzionale ed esaminando se essa non possa essere la chiave più
idonea per interpretare non solo lo sviluppo di SDB e FMA, ma anche di tutti
gli istituti religiosi qualificati come congregazioni religiose.

Al termine, in una conclusione generale, si cercherà di dare una risposta
almeno ad alcuni degli interrogativi posti all’inizio di questo studio.

PRIMA PARTE
Dati statistici generali. La vita religiosa dal 1850 al 1930 circa

1. Il generale aumento degli istituti religiosi dopo il 1850

Il p. Kauffmann aveva notato una grande analogia tra la crescita dei
nuovi istituti al momento delle loro origini, la ripresa degli antichi Ordini al
momento della Restaurazione in Francia, e la successiva ripresa dopo la prima
guerra mondiale. Egli aveva pure osservato che lo sviluppo degli istituti reli-
giosi poteva essere in stretta relazione con le attività apostoliche svolte, ma
non aveva offerto dati statistici che provassero la sua affermazione5.

Grazie agli studi del p. Hostie, però, siamo in grado di precisare meglio
questo sviluppo.

Tabella n. 1.

Fonte: R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 355. (I dati sono arrotondati per approssimazione).
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5 M. KAUFFMANN, Notes sur les études des vocations en France..., p. 162: “Il est donc
evident que le recrutement sacerdotal et religieux (pour les Ordres apostoliques tout au moins)
est function étroite du type de ministères des prêtres et des tâches apostoliques que l’on propo-
sera aux jeunes gens”.
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Come si vede, non tutte le categorie di istituti aumentano, e soprattutto
non tutte nelle stesse proporzioni. Aumentano, di poco, i Canonici regolari 
e gli Ordini mendicanti. Aumentano invece, decisamente, i chierici regolari e
le società sacerdotali fondate prima dell’Ottocento, ma soprattutto crescono
tutti gli istituti fondati dopo il 1800, e in particolar modo le congregazioni
clericali.

Gli indici6 di sviluppo relativi alla tabella n. 1 sono ancor più significa-
tivi, e rimarcano che gli istituti fondati dopo il 1800 superano di tre-quattro-
sei-otto volte quelli sorti antecedentemente.

Tabella n. 2

C’è, in conclusione, tra il 1875 e il 1930, un periodo di particolare svi-
luppo degli istituti religiosi, proprio quello in cui si inseriscono le due fami-
glie dei SDB e delle FMA.

2. Aumento degli istituti dopo il 1900

Secondo Hostie, questo particolare sviluppo si sarebbe avuto dopo il
19007. I suoi dati, però, sono globali, quindi generalizzano una situazione che
può essere diversa da istituto a istituto o da nazione a nazione.

6 In molte delle tabelle presentate in questo lavoro viene utilizzato il “numero indice” per
meglio esprimere il variare dei dati agli anni indicati.

7 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 9: “...la remontée spectaculaire des
instituts religieux à partir des années 1900...”.
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Per i Benedettini, l’indice di aumento – tenendo conto del numero degli
anni tra un dato e l’altro – è certamente maggiore dopo il 1900, quindi
conforme alle indicazioni di Hostie, con un notevole calo, però, dopo il
1970.

Tabella n. 3.

Fonte: DIP I, 1329-1330. Ulteriori particolari in Otmar SCHULER, Statistische Untersuchungen zur
benediktinischen Konföderation, in “Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktiner-
Ordens” 76 (1965) 158-175; Ángel PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani. Roma, Editrice Rogate
2007, p. 27, per le statistiche relative agli anni 1980, 1990, 2000.

Anche altri antichi Ordini riescono a riprendere vigore, con uno sviluppo,
però, che avviene dopo il 1910, come sembra essere il caso dei Carmelitani e
degli Agostiniani Recolletti, entrambi in calo dopo il 1970.

Tabella n. 4.

Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 47.
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Tabella n. 5.

Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 45.

Resta quindi da vedere se, come afferma Hostie, anche lo sviluppo di SDB
e FMA avvenga dopo il 1900.

3. Aumenta una particolare categoria di istituti: la congregazione religiosa

Le statistiche indicano, come aveva già notato Hostie, che l’aumento
maggiore si è avuto tra quegli istituti classificati come “congregazioni reli-
giose”, ma qui sembra utile distinguere tra congregazioni clericali, che hanno
quasi imposto la linea di sviluppo alla vita religiosa ottocentesca, e congrega-
zioni laicali – maschili e femminili –, proprio perché sembrano esserci delle
differenze tra i tre tipi di istituti.

3.1. Le congregazioni clericali

Le statistiche di alcuni istituti clericali sorti dopo il 1850 provano che
sono essi a dominare il quadro della vita religiosa maschile dei secoli XIX-XX.
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Tabella n. 6.

Fonte: R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 353. (Sigle: B = Belgio; F = Francia; G = Ger-
mania; I = Italia; S = Spagna). I dati relativi all’istituto dei Giuseppini del Murialdo sono stati desunti
da: Centro Storico Giuseppini del Murialdo, La Congregazione. I professi. (= Sussidi 6, vol. I). Roma,
Libreria Editrice Murialdo 20062, pp. 13-14. (Rielaborazione dell’A.).

Come si vede, come numero complessivo i SDB superano tutti gli isti-
tuti, ma come indice di sviluppo il primato spetta ai Verbiti della Germania,
per i quali, evidentemente, le circostanze generali si sono mostrate più favo-
revoli.

Altri casi particolari portano accentuazioni diverse, ad esempio, quello
degli Oblati di Maria Immacolata, fondati nel 1816 in Francia, a Marsiglia,
che vedono aumentare il numero dei loro membri particolarmente dopo il
1899, in linea con le osservazioni di Hostie, anche se debbono fronteggiare le
leggi anticongregazioniste francesi degli inizi del secolo XX, e diminuiscono
dopo il 1970.

Tabella n. 7.

Fonte: DIP VI, 629; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 78, dove non si fa più distinzione
tra vescovi e padri, e tutti sono accomunati sotto la voce “Sacerdoti”.
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Analogo sviluppo presso i Missionari del Sacro Cuore di Gesù, fondati
in Francia nel 1854.

Tabella n. 8.

Fonte: DIP V, 1475-1476; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 102.

Per i Salvatoriani, invece, fondati a Roma nel 1881, lo sviluppo mag-
giore avviene tra il 1888 e il 1895, e il successivo rallentamento non può non
essere posto in relazione con la visita apostolica imposta all’istituto e durata
circa vent’anni, dal 1894 sino al 19138.

Tabella n. 9.

Fonte: Peter VAN MEIJL, Die Apostolische Visitation im Institut P. Jordans (1894-1913). (Documenta et
Studia Salvatoriana, tomus XX.I). Roma, [Società del Divin Salvatore] 1993, p. 394. Il totale dei pro-
fessi si riferisce sempre al 31 dicembre degli anni indicati. (I dati sono riportati così come si trovano
nella fonte).
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8 Peter VAN MEIJL, Die Apostolische Visitation im Institut P. Jordans (1894-1913). (Docu-
menta et Studia Salvatoriana, t. XX.I e XX.II), 2 vol. Roma, [Casa generalizia della Società del
Divin Salvatore] 1993; una sintesi in ID., Das Verhältnis zwischen den alten Orden und neuen
Instituten. Eine Apostolische Visitation am Ende des 19. Jahrhunderts, in “Revue d’histoire
ecclésiastique” 88 (1993) 765-794.
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3.2. Le congregazioni laicali maschili

Dati analoghi si hanno per i Fratelli delle Scuole Cristiane, per i quali
l’indice di sviluppo è in continuo aumento sino al 1903, dopo di che essi sof-
frono, come tutti gli istituti francesi, delle leggi anticongregazioniste degli
inizi del secolo XX, per poi riprendersi dopo il 1930 e scendere precipitosa-
mente dopo il 1970, in misura molto diversa dalle congregazioni clericali.

Tabella n. 10.
Fonte: DIP IV, 741; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 169.

Stessa flessione per i Fratelli Maristi, fondati in Francia nel 1817, e sem-
pre a motivo delle leggi anticongregazioniste francesi degli inizi del secolo XX,
con la nota flessione dopo il 1970.

Tabella n. 11.
Fonte: DIP IV, 657-658; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 176.
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Per i Fratelli di San Francesco Saverio, fondati in Belgio nel 1839, lo
sviluppo è diverso, perché nel loro caso c’è l’apporto dell’opera missionaria
negli Stati Uniti d’America; e di fatto è la provincia americana, preponde-
rante, che dal 1890 costituisce la provincia più numerosa dell’istituto, sino a
che, dopo il 1970, esso ridiscende al numero di membri che aveva oltre 100
anni prima.

Tabella n. 12.

Fonte: Edward DANIEL, A Statistical Study of Xaverian Membership, in “Xaverian Review” 1
(1966/2); ulteriori particolari in DIP IV, 702-706; Á. PARDILLA, I religiosi ieri, oggi e domani..., p. 192.

3.3. Le congregazioni femminili

Una analoga evoluzione si ritrova presso gli istituti femminili.
Nel caso delle suore francesi delle Figlie della Sapienza, fondate nel 1703,

e delle Suore della Sacra Famiglia, di Bordeaux, fondate nel 1820, è facile giu-
stificare lo scarso sviluppo tra 1900 e 1910 con le leggi anticongregazioniste
francesi di quel periodo. Comunque, dopo la prima guerra mondiale è evidente
l’aumento delle religiose. E analogo aumento si ha per le Figlie della Carità Ca-
nossiane, fondate in Italia nel 1808, che riescono quasi a quadruplicare il nume-
ro delle religiose che avevano nel 1900 nonostante le leggi italiane di soppres-
sione delle corporazioni religiose emanate nel 1866 ed estese a Roma nel 1873.

88 GIANCARLO ROCCA
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Tabella n. 13.

Fonte: DIP VIII, 113.

Tabella n. 14.

Fonte: Per le Figlie della Sapienza: DIP IV, 13-14; per le Figlie della Carità Canossiane: DIP III, 1535-
1536. (La voce “Membri” comprende anche le professe temporanee e le novizie).

Anche le Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora, fondate in Ger-
mania nel 1833, vedono un aumento del numero delle loro religiose e delle
loro case sia in Europa che negli Stati Uniti in tutto il periodo qui conside-
rato.

Tabella n. 15.

Fonte: Maria Liobgid ZIEGLER, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger Gründerin der Armen Schul-
schwestern von Unserer Lieben Frau, 1797-1879. Monaco, Verlag Schnell & Steiner 1950 (tabella
Entwicklung des Ordens von 1833-1950).

Gli indici di incremento delle Povere Suore Scolastiche sono ancora più
espressivi e confermano che gli Stati Uniti, terra di missione, costituiscono un
terreno privilegiato per lo sviluppo di questo istituto. Di fatto, il numero delle
religiose negli Stati Uniti supera quello delle religiose presenti in Europa già
a partire dagli anni 1893-1894.
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Tabella n. 16.

Fonte: M. L. ZIEGLER, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger...

Le Figlie di Maria, Religiose delle Scuole Pie, fondate in Spagna nel
1829, segnalano invece un incremento notevole dopo il 1875, per continuare
poi a crescere, ma in proporzioni più modeste rispetto alle consorelle tede-
sche, francesi e italiane su ricordate.

Tabella n. 17.

Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; Á. PARDILLA, Le religiose ieri, oggi e domani. Città del Vati-
cano, Libreria Editrice Vaticana 2008, p. 259 per le statistiche relative agli anni 1965, 1975, 1985, 2005.

L’esame di un istituto di origine australiana, le Suore di San Giuseppe
del Sacro Cuore di Gesù, fondate nel 1867, segnala il limitato sviluppo, con-
nesso con le tante difficoltà incontrate dalla fondatrice, Mary McKillop, sco-
municata nel 18719:

90 GIANCARLO ROCCA

9 Aldo REBESCHINI, McKillop, Mary, in DIP 5 (1978) 1107.
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Tabella n. 18.

Fonte: Marie Therese FOALEY, The Josephite Story. The Sisters of St Joseph: their foundation and early
history 1866-1893. Sydney, St Joseph’s Generalate 1989, Appendix XXV: Membership of the Institute,
1867-1899.

Lo stato di alcuni istituti religiosi femminili stranieri tra il 1942 e il 2011
conferma la diminuzione del numero dei loro membri avvenuto dopo il 1970
e avverte che qualcosa d’importante è mutato all’interno di queste congrega-
zioni, per cui le religiose non riescono più a far fronte alle difficoltà che loro
si presentano.

Tabella n. 19.

Fonte: Sacra Congregazione dei Religiosi, Statistica degli Ordini e delle Congregazioni religiose
maschili e femminili di diritto pontificio secondo la Relazione quinquennale presentata alla Sacra
Congregazione dei Religiosi. Città del Vaticano, 19422, agli istituti indicati. Nel volume Statistica..., gli
istituti sopra segnalati non sono riportati in ordine cronologico di fondazione, ma nell’ordine alfabetico
della diocesi in cui ha sede la casa generalizia dell’istituto, e si hanno quindi i seguenti numeri: 95
(Sacra Famiglia, di Bordeaux), e successivamente: 398, 16, 512, 59, 153.

4. L’aumento dei religiosi in Occidente

Già Hostie aveva notato che il grande sviluppo degli istituti religiosi
aveva basi europee, cioè in quelle nazioni globalmente note come Occi-
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dente10. E ciò sia perché in Africa e Asia – continenti ancora tipicamente di
missione – non v’erano ancora fondazioni che in qualche modo potessero
essere paragonate con quelle europee; e sia perché molti istituti europei si tra-
piantavano in America, in particolare in Canada, negli Stati Uniti e in America
latina, che avevano un tipo di vita più occidentale, vicino a quello europeo.

Basti qui segnalare i dati relativi al Canada, nel quale sono giunti dalla
Francia, tra gli anni 1837 e 1876, ben 225 religiosi, di cui 132 erano sacerdoti
e 93 non sacerdoti (scolastici, fratelli insegnanti e fratelli conversi)11.

I paesi propriamente di missione, alle dipendenze di Propaganda Fide,
conoscono una sviluppo modesto rispetto alle nazioni europee.

Tabella n. 20.
Fonte: Bernard ARENS, État actuel des missions catholiques. Lovanio 1932 (= Museum Lessianum -
Section missiologique, 3), p. 142-143. Il numero dei sacerdoti religiosi è stato calcolato in questo
modo: dal totale dei sacerdoti presenti in Asia nel 1923 (7.841) è stato detratto il numero dei preti
secolari (3.873 preti indigeni + 94 stranieri); e dal totale dei sacerdoti presenti nel 1929 (9.156) è stato
detratto il numero dei preti secolari (4.524 sacerdoti indigeni + 79 sacerdoti stranieri). E così si è fatto
per tutti gli altri continenti.

10 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 256: “...La presque totalité des reli-
gieux d’Amérique du Nord est originaire de ce continent [Europa]. En Amérique du Sud, par
contre, 50% sont originaires d’Europe ou d’Amérique du Nord; en Asie et en Afrique probable-
ment plus de 75%”. E ancora, p. 256: “L’extension de l’aire de recrutement ne change pas
grand-chose au caractère strictement occidental des instituts religieux. Il s’avère une fois de
plus que les instituts religieux s’étendent facilement là où la culture occidentale a pris pied”.

11 Bernard DENAULT - Benoît LÉVESQUE, Éléments pour une sociologie des communautés
religieuses au Québec. Sherbrooke, Université de Sherbrooke - Montréal, Les Presses de l’Uni-
versité de Montréal, 1975, p. 168.
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5. L’aumento del numero dei religiosi non dipende dall’aumento della
popolazione

Ciò è quanto risulta da un raffronto tra la popolazione globale e il nu-
mero dei religiosi e delle religiose presenti in alcune nazioni europee.

5.1. Belgio. Le statistiche indicano un continuo aumento del numero dei
religiosi e una loro leggera diminuzione dopo la prima guerra mondiale e
nello stesso tempo una diminuzione del numero di abitanti richiesto per avere
un religioso.

Tabella n. 21.
Fonte: J. ART, Belgische mannelijke roepingen 1830-1975, in “Spiegel historiael” 16 (1981) 157-162,
sintetizzato da André TIHON, Les religieuses en Belgique (fin XVIIIe-XXe siècle), cicl. per la “Journée
d’étude Vie religieuse et enseignement”, Champion - 29 octobre 1983.

Il quadro della religiose è analogo.

Tabella n. 22.
Fonte: A. TIHON, Les religieuses en Belgique..., tab. IX.

Dai 1.614 abitanti richiesti nel 1866 per avere un religioso, si scende ai
751 nel 1920; e dai 349 abitanti richiesti nel 1866 per avere una religiosa si
scende ai 168 nel 1920. Appare inoltre evidente che il numero delle religiose
supera quello dei religiosi.

Questi dati risultano ancora più significativi se li si raffronta con l’indice
di aumento della popolazione. Per i religiosi e le religiose gli indici di svi-
luppo superano gli indici di sviluppo della popolazione.
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Tabella n. 23.

Fonte: J. ART, Belgische mannelijke roepingen 1830-1975..., sintetizzato da A. TIHON, Les religieuses
en Belgique...

Tabella n. 24.
Fonte: A. TIHON, Les religieuses en Belgique..., tab. IX.

5.2. Germania. Gli indici segnalano una diminuzione quasi generale del
numero dei religiosi dopo la prima guerra mondiale e una diminuzione del nu-
mero di cattolici richiesto per avere o un religioso (e in questo caso il numero è
basso per l’elevato numero delle religiose: cf tab. 26) o un sacerdote o un reli-
gioso laico. Da notare il notevole numero di fratelli, che supera il numero dei
sacerdoti sino al 1941, dando della vita religiosa in questa nazione una fisio-
nomia prevalentemente laicale.

Tabella n. 25.
Fonte: Hubert MOHR, Katholische Orden und deutscher Imperialismus, Berlino, Akademie-Verlag
1965, p. 263.
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Tabella n. 26.

Fonte: H. MOHR, Katholische Orden und deutscher Imperialismus..., p. 266.

Tabella n. 27.

Fonte: Hubert MOHR, Katholische Orden und deutscher Imperialismus. Berlino..., p. 267. La rivista Pro
mundi vita 10 (1966) 8 indicava lo stesso numero di cattolici richiesto in Germania per ogni fratello,
mentre per quello dei sacerdoti segnalava un numero molto più basso (tra 900 e 1000), diverso da
quello indicato da MOHR.

5.3. Stati Uniti d’America. Alle stesse conclusioni si arriva esaminando
il numero delle religiose negli USA, in questo caso mettendo in relazione 
il numero delle religiose con quello dei cattolici: il numero delle religiose
aumenta molto più del numero della popolazione cattolica.

Tabella n. 28.

Fonte: DIP IX, 177-178 (le cifre riguardanti i cattolici sono arrotondate al milione).
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Come si vede, non solo il numero delle religiose supera notevolmente il
numero dei cattolici, ma l’indice di aumento è più alto per le monache che per
le religiose di vita attiva. Nell’insieme il numero di cattolici richiesto per
avere una religiosa è molto favorevole; e di fatto scende al livello di quello
del Belgio e della Germania. (Nella tabella n. 29 religiose e monache vengono
sommate insieme).

Tabella n. 29.

Fonte: DIP IX, 177-178 (le cifre riguardanti i cattolici sono arrotondate al milione).

5.4. Canada. Per il Québec le statistiche evidenziano il diverso sviluppo
delle religiose, che arrivano quasi a quadruplicare il numero dei religiosi:

Tabella n. 30.

Fonte: Bernard DENAULT - Benoît LÉVESQUE, Éléments pour une sociologie des communautés
religieuses au Québec. Sherbrooke, Université de Sherbrooke - Montréal, Les Presses de l’Université de
Montréal, 1975, pp. 42-43.
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Conclusioni

Le statistiche sopra presentate permettono di arrivare a diverse conclusioni:
– tra la fine dell’Ottocento e primi decenni del Novecento c’è uno svi-

luppo generale degli istituti religiosi (tab. 1);
– entro questo sviluppo è chiaramente distinguibile la categoria della con-

gregazione religiosa, clericale e laicale (e questa maschile e femminile),
che raccoglie il maggior numero di membri (tab. 1, 2, e 6);

– le leggi anticongregazioniste della Francia e di altri Stati (Italia,
Germania, Spagna ecc.) non fermano questo sviluppo (tab. 7, 8 e 10), e
ciò indica che la congregazione religiosa – come istituzione – ha ancora
una forza interna che le permette di superare queste difficoltà;

– le difficoltà incontrate da fondatori e fondatrici con le autorità ecclesia-
stiche del loro tempo (scomunica, visite apostoliche ecc.), possono in-
fluire sullo sviluppo del singolo istituto (tab. 9 e 18);

– tutti gli istituti religiosi, e in particolar modo quelli configurati come
congregazione religiosa, diminuiscono il numero dei loro membri dopo
il 1970: in maniera notevole le congregazioni clericali, impressionante 
le congregazioni laicali maschili (tab. 10, 11 e 12), e femminili (tab. 13,
14, 15, 16, 17 e 19), e ciò obbliga a chiedersi se non ci siano motivi in-
terni alla congregazione religiosa – ancora una volta, intesa come istitu-
zione – che spieghino la diversa diminuzione, cioè: un tasso di diminu-
zione per la congregazione clericale, un tasso per le congregazioni lai-
cali maschili e un tasso per le congregazioni femminili;

– si tratta di aumenti e di diminuzione che avvengono in Occidente e 
in nazioni vicine al tipo di vita occidentale, o in cui è più facile intro-
durlo; Africa e Asia sono lontani da questo andamento;

– l’aumento della popolazione nelle nazioni occidentali (Belgio, Ger-
mania, USA, Canada) non incide sull’aumento del numero dei religiosi e
delle religiose, che seguono propri ritmi più elevati dell’aumento della
popolazione (tab. 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 30), segno che ci
sono altre forze – interne alla struttura della congregazione religiosa –
che agiscono in questo senso; occorre perciò cercare non nell’aumento
della popolazione, ma su altre basi i motivi dell’aumento e della diminu-
zione del numero dei religiosi e delle religiose.
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SECONDA PARTE
Lo sviluppo degli istituti salesiani

1. Lo sviluppo degli istituti salesiani

1.1. Lo sviluppo generale

Una visione dell’andamento generale delle due famiglie salesiane, dalle
origini a oggi, permette di meglio comprendere la loro evoluzione. Si può
parlare di continua tendenza all’aumento del numero dei professi (non dei
novizi SDB, che calano vistosamente tra il 1900 e il 1930), con una punta
evidente per i SDB nel decennio della canonizzazione di don Bosco (beatifi-
cato nel 1929 e canonizzato nel 1934), sin verso il 1970, dopo di che i numeri
diminuiscono notevolmente.

Tabella n. 31.

Fonte: CAPITOLO GENERALE SPECIALE - UFFICIO CENTRALE DI COORDINAMENTO, Dati statistici sull’evolu-
zione nel tempo e sulla situazione attuale dei Salesiani e delle loro opere. Roma, Direzione generale
Opere Don Bosco 1971, pp. 17-18, per i dati sino al 1970; per i successivi si è fatto ricorso all’archivio
generalizio SDB. (Rielaborazione dell’A.).
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Tabella n. 32.

Fonte: Archivio generalizio FMA.

1.2. In quale decennio si sviluppano maggiormente gli istituti salesiani

Possiamo ora chiederci in quale preciso decennio si è verificato questo
sviluppo.

Se si esaminano i dati parziali e i relativi indici di sviluppo, è evidente
che il periodo di maggior splendore per i SDB si situa negli anni 1890-1895
(un po’ prima, quindi, del periodo ipotizzato da Hostie), mentre per le FMA
un grande balzo in avanti si ha già tra il 1875 e il 1880, e poi ancora tra il
1880 e il 1890. Sale notevolmente il numero dei novizi SDB, comincia poi 
a diminuire tra il 1900 e il 1905, e bisognerà attendere il 1930 perché il loro
numero cominci a risalire. Al contrario il numero delle novizie FMA cono-
scono una flessione verso il 1910, per poi riprendere a salire sin verso il 1970.
Ciò significa che in questo lungo periodo le condizioni generali salesiane
(opere, spiritualità, influsso del fondatore, situazioni sociali ecc.) erano in una
condizione che si può descrivere, in linea generale, come ottimale.

Si è detto: in linea generale, perché resterebbe da chiarire il rallenta-
mento che si verifica in entrambi gli istituti salesiani nel periodo 1900-1910.
Di fatto, in questo periodo cala il numero dei novizi SDB (tab. 31); aumenta
notevolmente il numero delle uscite dall’istituto, raggiungendo la punta del
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4,45% nel 190712; diminuisce il numero dei professi SDB che decidono di
diventare sacerdoti (tab. 45), e anche tra le FMA diminuisce il numero delle
novizie (tab. 32).

Questo rallentamento potrebbe facilmente essere imputato alle difficoltà
che di solito sorgono negli istituti religiosi al momento del trapasso tra il fon-
datore e i suoi successori (don Bosco era morto nel 1888), nonché alle que-
stioni sorte a seguito dell’intervento della S. C. dei Vescovi e Regolari, che
aveva imposto la separazione giuridica tra SDB e FMA. Poiché le tatistiche
segnalano maggiori difficoltà tra i SDB che tra le FMA, occorrerebbero esami
più particolareggiati – che qui non è possibile fare – per chiarire che cosa
realmente è successo. Tutto sommato, però, le difficoltà furono di breve du-
rata, perché si constata un continuo aumento del numero dei professi SDB e
FMA sin verso il 1970, e occorre quindi esaminare se ci siano motivazioni
particolari in grado di spiegare il continuo sviluppo di SDB e FMA in tutti
questi decenni13.

1.3. Dove si sviluppano gli istituti salesiani

Si può avere un’idea precisa dello sviluppo dei SDB esaminando il nu-
mero delle loro case. La tabella n. 33 evidenzia che un primo grande sviluppo
avviene già tra il 1890 e il 1900 – ancora una volta, un po’ prima di quanto
ipotizzato da Hostie per gli istituti religiosi –, e soprattutto si può notare che,
mentre per il decennio 1890-1900 l’indice di maggior sviluppo si ha in Eu-
ropa, nel decennio successivo in primo piano arriva l’America, che per i SDB
significa soprattutto, in questo momento, l’Argentina: il numero delle case
(però con un numero di membri inferiore rispetto a quelle italiane) supera ad-
dirittura quelle aperte in Italia.
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12 CAPITOLO GENERALE SPECIALE - UFFICIO CENTRALE DI COORDINAMENTO, Dati statistici
sull’evoluzione nel tempo e sulla situazione attuale dei Salesiani e delle loro opere. Torino,
Direzione generale Opere don Bosco 1971, p. 20: mentre tra il 1901 e il 1906 il numero delle
uscite dall’istituto oscillava tra l’1,24% e il 2,13%, nel 1907 la percentuale sale al 4,45%, nel
1908 scende al 2,89%, nel 1909 risale al 4,34% e nel 1910 al 4,12%, per stabilizzarsi poi dal
1911 al 1915 a oltre il 2%.

13 Alle difficoltà sorte nel periodo 1900-1910 aveva accennato Norbert WOLFF, Krise und
Wandel. Die Transformation der Orden im 19. Jahrhundert im Spiegel der Quellen, in
OrdensNachrichten 48 (2009) 92-105, in particolare p. 105: “Die Beschäftigung mit den
vielfältigen Quellen zur Geschichte unserer Kongregation [i SDB] hat mir ...gezeigt, dass diese
Geschichte keineswegs so linear verlaufen ist... In der Zeit um 1900 herrschte auch eine hohe
Fluktuation bei den Minderbrüdern”.
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Tabella n. 33.

Fonte: Silvano SARTI, Evoluzione e tipologia delle opere salesiane (1880-1922), in Francesco MOTTO
(a cura di), L’opera salesiana dal 1880 al 1922. Significatività e portata sociale. Vol. I, Contesti,
quadri generali, interpretazioni. Roma, LAS 2001, pp. 107-118, in particolare pp. 111-112 (dove,
però, si indicano indici di sviluppo diversi). (Sigle: IT = Italia; EU = Europa; AM = America; AS =
Africa-Asia; TO = Totale).

Qualche cosa di analogo avviene anche per le FMA, non però nella
stessa misura dei SDB: per le FMA il primato delle case aperte resta all’Italia,
ma l’America passa subito al secondo posto, e anche in questo caso l’Ame-
rica delle FMA è soprattutto l’Argentina. Inoltre, il numero delle case aperte
in Italia dalle FMA è maggiore del numero di quelle SDB già prima del 1910,
indice di un diverso sviluppo dei due istituti: con comunità più numerose i
SDB, più ridotte quelle delle FMA.

Tabella n. 34.

Fonte: Enrica ROSANNA, Estensione e tipologia delle opere delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872-
1922), in F. MOTTO (a cura di), L’opera salesiana dal 1880 al 1922..., Vol. I, pp. 151-177, in particolare
pp. 155-157.

2. Lo sviluppo dei SDB e delle FMA in Italia

Prima di esaminare il rapporto tra il numero dei SDB e la popolazione
italiana, conviene vedere i numeri complessivi riguardanti religiosi e religiose
italiani.
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Tabella n. 35.

Fonte: Tommaso SALVEMINI, La statistica ecclesiastica con speciale riguardo al clero in Italia secondo i
censimenti generali della popolazione. Ferrara 1941. (Estratto da “Atti II Riunione scientifica”, Roma
26-28 giugno 1940-XVIII, della Società Italiana di Statistica); ID., Il clero secolare, i religiosi e le reli-
giose in Italia dal 1881 al 1931 per compartimenti. Spoleto. Arti grafiche Panetto & Petrelli, 1945.
(Estratto dagli “Atti della VII Riunione” della Società Italiana di Statistica, Roma, 27-30 giugno 1943).
(Si ricordi che il censimento del 1891 non venne realizzato per le difficoltà economiche in cui si trovava
l’Italia in quel momento).

Nel caso dell’Italia, un esame del rapporto tra popolazione e numero dei
religiosi deve tener conto delle leggi di soppressione del 1866, poi estese a
Roma nel 1873, che hanno notevolmente sconvolto il panorama della vita
religiosa.

Tabella n. 36.

Fonte: Tommaso SALVEMINI, Il clero secolare, i religiosi e le religiose in Italia dal 1881 al 1931 
per compartimenti. Spoleto, Arti grafiche Panetto & Petrelli 1945. (Estratto dagli “Atti della VII Riu-
nione” della Società Italiana di Statistica, Roma, 27-30 giugno 1943).

Si vede chiaramente (tab. 36) che un aumento del numero dei religiosi 
si ha solo nel 1931, senza tuttavia raggiungere i dati del 1861 e senza mai
raggiungere l’indice di aumento della popolazione italiana. In pratica, nel
1861 si hanno 14 religiosi ogni 10.000 abitanti, si scende a 3 religiosi nel
1871, ci si stabilizza attorno a 2 sino al 1921, per risalire a 3 religiosi ogni
10.000 abitanti nel 1931.
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Per le religiose, invece, i dati sono più positivi e nel 1931 esse giungono
anche a superare l’indice di aumento della popolazione. In pratica, nel 1861 si
hanno 20 religiose ogni 10.000 abitanti, 11 nel 1871, 10 nel 1881, 12 nel
1901, 13 nel 1911, 19 nel 1921, per salire a 27 religiose ogni 10.000 abitanti
nel 1931, in un crescendo che supera largamente quello dei religiosi.

Tabella n. 37.
Fonte: T. SALVEMINI, Il clero secolare, i religiosi e le religiose...

Ancor più significativo il raffronto tra il numero totale dei religiosi ita-
liani e il numero dei SDB:

Tabella n. 38.
Fonte: Archivio della curia generalizia SDB. I numeri contrassegnati con l’* si riferiscono non agli
anni indicati per i censimenti, ma tutti a un anno prima, e quindi: 1870, 1880, 1890, 1910, 1920 e 1930.

In base a questi dati appare impressionante il numero dei SDB, che tra il
1911 e il 1931 giungono a costituire quasi un terzo dei religiosi italiani indi-
cati nei vari censimenti14.
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14 Ci si potrebbe chiedere se i religiosi dichiarassero sempre apertamente il loro stato civile
nei censimenti. Questa osservazione era già stata fatta da Giacomo MARTINA, La situazione degli
istituti religiosi in Italia intorno al 1870, in AA.VV., Chiesa e religiosità in Italia dopo l’Unità
(1861-1878). Atti del quarto Convegno di Storia della Chiesa..., Relazioni – I, Milano, Vita e
Pensiero 1973, pp. 194-335, in particolare p. 272: “...moltissime persone consacrate a Dio pote-
vano legalmente nascondere nei censimenti la loro reale qualifica...”. Sembra però realistico pen-
sare che, se occultamento c’è stato, esso può essersi espresso nei primi censimenti, non in quelli
dopo il 1900.
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Il raffronto tra il numero della popolazione e il numero delle FMA pre-
senti in Italia indica che nel 1931 le FMA in Italia superano il numero dei
SDB ed evidenzia che il numero di abitanti rischiesto per avere una FMA è
minore di quello richiesto per un SDB già a partire dal 1901, a parte il già
noto rallentamento attorno al primo decennio del 1910, quando le FMA fu-
rono obbligate a separarsi giuridicamente dai SDB.

Tabella n. 39.
Fonte: I numeri delle FMA, anno per anno (al fine di poterli confrontare con i dati offerti dai censimen-
ti nazionali), non risultano nel volume curato da Grazia LOPARCO e Maria Teresa SPIGA, Le Figlie di ma-
ria Ausiliatrice in Italia. Donne nell’educazione. Roma, LAS 2011, e bisogna calcolarli utilizzando i da-
ti forniti dalle stesse Autrici. In pratica occorre sommare, anno per anno, tutti i numeri delle professe, e
dalla somma ottenuta occorre detrarre, anno per anno, tutte le professe defunte e le professe uscite dal-
l’istituto. Cf, per i particolari, il volume citato, alle pp. 84-98, con la distinzione tra FMA professe, FMA
defunte e FMA uscite dall’istituto.

Più interessante, però, è il raffronto tra il numero delle nubili e il numero
delle religiose salesiane: l’indice di aumento del numero delle nubili che op-
tano per le FMA supera notevolmente l’indice di aumento delle nubili, segno
evidente dell’attrattiva che le FMA allora esercitavano.

Tabella n. 40.
Fonte: I dati di nubilato sono ricavati da Stefano SOMOGYI, Evoluzione della popolazione attraverso il
tempo, in Annali di Statistica 94, s. VIII, 17 (1965) 15-86. Sono stati considerati come definitivi i dati
relativi a nubili di età compresa tra i 45 e 65 anni, come fatto da Rosella RETTAROLI, Variabilità del ce-
libato e dell’età al matrimonio in Italia nella seconda metà del XIX secolo, in “Memoria. Rivista di
storia delle donne” 23 (1988) 69-90. Ulteriori particolari in Giancarlo ROCCA, Donne religiose. Contri-
buto a una storia della condizione femminile in Italia nei scoli XIX-XX, in “Claretianum” 32 (1992) 5-
320, in particolare p. 51 (come estratto, con aggiunta di appendice, bibliografia e indici: Roma 1982).
Per i numeri delle FMA cf la tabella n. 39.
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3. SDB, FMA e gli istituti italiani dediti all’educazione della gioventù

3.1. Gli istituti maschili

Per i SDB il confronto porta necessariamente all’istituto Cavanis (fondato
nel 1802), ai Pavoniani (fondati nel 1821), ai Rosminiani (fondati nel 1828), ai
Figli della Carità Canossiani (fondati nel 1831), ai Giuseppini del Murialdo (fon-
dati nel 1873), e alla Sacra Famiglia di Nazareth, del Piamarta (fondata nel 1900).

Lasciando da parte i Rosminiani, che hanno certamente sofferto delle po-
lemiche legate al fondatore, per gli altri istituti si può dire che alcuni sono sorti
troppo presto, in Stati preunitari, quando ancora si discuteva se fosse conve-
niente o non conveniente avviare indistintamente fanciulli e fanciulle a studi su-
periori, come avvenne, ad es., con l’istituto dei fratelli Cavanis15, con la tradi-
zionale distinzione tra una istruzione/educazione per le classi elevate e una di-
versa per le classi povere, avviate ai lavori manuali; e quindi non hanno potuto
approfittare del vantaggio maturatosi al riguardo nel corso dei decenni successi-
vi, e soprattutto della grande visuale che poteva venire da un’Italia unita; altri
(Pavoniani e Piamarta) si sono prevalentemente occupati di scuole professiona-
li o scuole agrarie per orfani; altri ancora non hanno goduto di un parallelo ramo
femminile, che li aiutasse nel loro apostolato, e si sono aperti tardi alle missioni.

3.2. Gli istituti femminili

Si può iniziare il confronto tra le FMA e alcuni istituti femminili parlando
delle Figlie del Sacro Cuore di Gesù. Fondate da Teresa Eustochio Verzeri nel
1831, esse si distinsero a lungo per i loro educandati, senza però assumere la
responsabilità di convitti per operaie e scuole professionali come le FMA, e
conobbero diverse difficoltà sia a motivo di uno scritto della fondatrice, Libro
dei doveri, soggetto a critiche sin dalla prima edizione del 1844 e in maniera
decisiva da parte della S. C. dei Vescovi e Regolari con il decreto del 4 luglio
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15 Nel dispaccio del 1820 inviato ai fratelli Cavanis da Vienna, firmato Göss, non solo si
distingueva tra una istruzione per le fanciulle di civile condizione e quelle della classe povera, ma
si affermava che, per queste ultime, erano sufficienti pochi elementi di base. E lo stesso discorso
valeva per “i ragazzi da essi raccolti, ... destinati ai mestieri ed alle arti utili, onde sarebbe sover-
chio ogni studio”. (Sacra Congregatio pro causis sanctorum - Officium historicum, Venetiarum
Beatificationis et canonizationis servorum Dei Antonii Angeli et Marci Antonii Cavanis Fratrum...
Positio super introductione causae et virtutibus ex officio concinnata.... Romae 1979, p. 364).
Ulteriori particolari in Giancarlo ROCCA, Educazione e istruzione. Due percorsi di liberazione tra
Otto e Novecento in L. CAIMI, ed., Autorità e libertà. Tra scienza personale, vita civile e processi
educativi. Studi in onore di Luciano Pazzaglia. Milano V&P 2011, pp. 215-244.
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1876, sia per le discussioni circa il voto di carità che turbarono l’istituto dal
1870 circa sino all’intervento risolutivo della S. C. dei Religiosi nel 191916.

Tabella n. 41.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche.

Un ulteriore confronto può essere fatto con le Adoratrici del Sangue di
Cristo. Fondate nel 1834 ad Acuto (Frosinone), esse si erano presto diffuse in
Italia e all’estero, ma negli anni attorno al 1878-1884 conobbero notevoli diffi-
coltà, causate dall’obbligo dell’introduzione dei voti perpetui – imposto dalla S.
C. dei Vescovi e Regolari –, che parte delle religiose non voleva accettare, con la
conclusione che la superiora generale fu invitata a dimettersi e un piccolo grup-
po di religiose uscì poi dall’istituto costituendone un altro senza voti perpetui17.
Nel 1934 non avevano raggiunto uno sviluppo analogo a quello delle FMA, pur
impegnandosi le Adoratrici in asili, scuole, ospedali, laboratori ed educandati.

Tabella n. 42.
Fonte: Maria PANICCIA, La spiritualità e l’opera di Maria De Mattias. Le origini e gli sviluppi della
comunità di Acuto. Roma, [Adoratrici del Sangue di Cristo] 1983, p. 492.

Lo stato di alcuni istituti italiani nell’anno 1920 evidenzia come le FMA
non avessero ancora raggiunto il massimo loro sviluppo, ponendo di conse-
guenza l’interrogativo di conoscere per quale motivo le Suore delle Beate Ca-
pitanio e Gerosa o di Maria Bambina, che in quell’anno ancora le superavano
per numero di case e di membri, abbiano poi rallentato il loro sviluppo.
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16 Giancarlo ROCCA, Il voto di carità delle Figlie del Sacro Cuore di Gesù, in “Clare-
tianum” 47 (2007) 441-572.

17 Molti particolari al riguardo in Antonietta MARAONE, Le Adoratrici del Sangue di
Cristo nella Chiesa e nel mondo, 1834-1984. Roma, Pia Unione del Prez.mo Sangue 1984, in
particolare p. 199ss.
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Tabella n. 43.
Fonte: Mariapia CARRARO - Albarica MASCOTTI, L’istituto delle sante Bartolomea Capitanio e Vincenza
Gerosa. Vol. II. Milano [Suore di carità delle sante B. Capitanio e V. Gerosa] 1996, p. 367 per le Suore
di Maria Bambina; Grazia LOPARCO, Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Europa 1900-1960. Sviluppo,
condizionamenti, strategie, in ID. - Stanisùaw ZIMNIAK (a cura di), L’educazione salesiana in Europa
negli anni difficili del XX secolo. Roma, LAS 2008, p. 110; Archivio della casa generalizia per le Suore
Marcelline e per le Figlie di Sant’Anna. (Sigla: f. = anno di fondazione dell’istituto).

Un ultimo raffronto tra l’anno 1942 e l’anno 2011 (tab. 44) indica che
qualche cosa di importante si è verificato tra questi due anni anche negli isti-
tuti italiani, in grado di capovolgere la vita degli stessi istituti, con la neces-
sità di conoscere che cosa essa sia.

Tabella n. 44.
Fonte: SACRA CONGREGAZIONE DEI RELIGIOSI, Statistica degli Ordini e delle Congregazioni religiose
maschili e femminili di diritto pontificio secondo la Relazione quinquennale presentata alla Sacra
Congregazione dei Religiosi. Città del Vaticano, 19422, agli istituti indicati. Qui si è conservato l’anno
di fondazione indicato nel volume Statistica..., della Sacra Congregazione dei Religiosi, anche se non
sempre esatto. (Le Figlie di Maria Ausiliatrice non sono state fondate nel 1868, ma nel 1872). Il
volume Statistica..., sopra segnalato, inoltre, non indica gli istituti religiosi in ordine cronologico, ma
seguendo l’ordine alfabetico delle diocesi in cui ha sede la casa generalizia. E quindi l’ordine numerico
in Statistica è il seguente: 570 (Canossiane), 70, 381, 105, 385, 537, 635.

Conclusioni

Anche in questo caso si può arrivare a conclusioni di diverso genere:
– SDB e FMA si inseriscono in un particolare periodo storico, che vede l’au-

mento generale dei membri di tutti o quasi tutti gli istituti religiosi, sia ma-
schili che femminili; in questo, quindi, in linea con le osservazioni di Hostie;

– tuttavia l’aumento di SDB e di FMA avviene prima del 1900, e occorre
quindi spiegare questa diversità rispetto alla affermazioni di Hostie;
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– SDB e FMA diminuiscono poi il numero dei loro membri verso il 1970,
ma la diminuzione delle FMA appare più accentuata di quella dei SDB e
occorre quindi indicare in quale quadro essa possa essere collocata;

– anche SDB e FMA si sviluppano soprattutto in Occidente (cioè Europa e
America), quindi con l’obbligo di chiarire che cosa significhi questo Oc-
cidente per loro;

– per l’Italia resta impressionante il numero dei SDB, che arrivano a es-
sere quasi un terzo di tutti i religiosi italiani (tab. 36 e 38), mentre le
FMA arrivano non solo a superare, nel 1931, il numero dei loro confra-
telli (tab. 39), ma a essere il primo istituto italiano per numero dei
membri sicuramente nel 1942 (tab. 44), confermato dal fatto che una
crescente percentuale delle nubili preferisce la vita religiosa tra le FMA
(tab. 40);

– se le difficoltà interne possono recare difficoltà nel reclutamento degli
istituti, la diminuzione dopo il 1970 non può più avere le stesse cause,
perché si tratta di una diminuzione generale che riguarda tutti gli istituti,
la gran parte dei quali non conosce difficoltà interne se non quelle con-
nesse con il mancato reclutamento;

– stando poi all’ipotesi formulata da Hostie18 – che aveva ipotizzato per
ogni istituto un ciclo di vita di circa 250-350 anni, dopo di che sarebbe
arrivata l’estinzione (v. infra per ulteriori particolari) –, alla fine dell’Ot-
tocento SDB e FMA si sarebbero trovati ancora nello stato di infanzia, e
ciò non sembra sostenibile per istituti che avevano rispettivamente, in
quegli anni, oltre 3.500 membri i SDB e oltre 2.000 membri le FMA.

Restano quindi evidenti gli interrogativi che si devono sciogliere:
– fino a che punto il fatto che SDB e FMA si siano strutturati come con-

gregazione religiosa ha influito sul loro sviluppo;
– se ci siano ragioni per spiegare il motivo per cui SDB e FMA si siano

maggiormente sviluppati prima del 1900, diversamente da quanto ipotiz-
zato nello studio di Hostie;

– se la molteplicità delle opere (anche in missione) sia sufficiente a spie-
gare la superiorità numerica di SDB e FMA rispetto a tanti altri istituti
dall’attività apostolica più ridotta;

– e infine, se l’ipotesi di Hostie circa il ciclo di vita degli istituti religiosi
sia un buon punto di partenza per analizzare la storia di SDB e FMA o
sia invece necessario cercarne altri.
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18 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 312.
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TERZA PARTE
Ipotesi sullo sviluppo di SDB e FMA

1. La clericalizzazione dell’istituto

Sappiamo che i fratelli laici sono presenti in molti istituti maschili cleri-
cali. Sappiamo, però, che le congregazioni clericali aumentano molto più
delle congregazioni unicamente laicali. In pratica, le congregazioni clericali
dell’800 aumentano di sei-sette volte, mentre quelle laicali poco più di tre
volte.

Nel caso dei SDB non abbiamo la distinzione, nelle statistiche, tra sacer-
doti e coadiutori prima del 1936. Possiamo, però, farci un’idea del rapporto
sacerdote-laico, sottraendo il numero dei sacerdoti (ovviamente con voti per-
petui) dal totale del numero dei professi perpetui dell’istituto, che comprende
sia sacerdoti e sia laici. Il quadro allora è il seguente:

Tabella n. 45.

Fonte: CAPITOLO GENERALE SPECIALE - UFFICIO CENTRALE DI COORDINAMENTO, Dati statistici sull’evolu-
zione nel tempo..., pp. 17-18, fino al 1971; per l’anno 2011 si è fatto ricorso all’archivio generale SDB.
Nell’ultima colonna si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale dei membri perpetui. (Rielabora-
zione dell’A.). (Sigla s. + l nella seconda colonna “Perpetui” = sacerdoti + laici).

Questi dati confermano l’aumento del numero dei professi perpetui e in-
dicano una crescente clericalizzazione dell’istituto, a parte le difficoltà segna-
late attorno al 1900-1910. Se nei primi anni il numero dei fratelli coadiutori
poteva essere elevato per sopperire ai bisogni delle scuole professionali, l’au-
mento del numero dei sacerdoti si rendeva necessario man mano che l’istituto
si orientava verso scuole umanistiche in senso stretto e di ogni genere, e poi
con l’assunzione della cura di parrocchie. Si comprende così come la percen-
tuale del numero dei sacerdoti sul totale dei professi perpetui sia passata dal
45,14 del 1888 gradatamente sino al 70,54 del 1971.
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Confrontando i dati salesiani con quelli di altri istituti, si arriva alle
stesse conclusioni, cioè una costante e crescente clericalizzazione degli isti-
tuti clericali, come normale in questo periodo, persino tra i Cappuccini, nono-
stante il favore goduto dal “frate questuante”.

Tabella n. 46.

Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; DIP V, 1443-1444. Nella tabella viene raffrontato il numero
dei laici con il numero dei soli sacerdoti, esclusi i chierici e i novizi, e si indica la percentuale dei
sacerdoti, sul totale (sacerdoti + laici).

Tabella n. 47.

Fonte: DIP II, 1280. Nella tabella viene raffrontato il numero dei laici con il numero dei soli sacerdoti
esclusi i chierici e i novizi, e si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale (sacerdoti + laici).

Da questi dati sembra di poter concludere che l’atteggiamento generale è
a favore della presenza dei sacerdoti in tutti gli istituti fondati dopo il 1850, e
quindi si avrebbe una conferma dell’ipotesi formulata da Hostie. Per i SDB,
però, c’è un altro elemento che merita di essere sottolineato, tenendo conto che
essi sono sorti in Italia, un paese che, per quanto riguarda la vita religiosa otto-
novecentesca, si è distinto per le sue fondazioni clericali. Anche l’insegna-
mento è stato strettamente unito con la figura del prete. Di fatto, in Italia non si
è avuta la fondazione di congregazioni laicali maschili, come ad esempio in
Francia, Belgio, Germania, USA, tutte dedite all’insegnamento.
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Tabella n. 48.
Fonte: Per gli anni 1888 e 1910: DIP II, 225-226; per il 1898: Analecta ecclesiastica 6 (1898) 224.
Nella tabella viene raffrontato il numero dei soli sacerdoti, esclusi i clerici e i novizi, e si indica la per-
centuale dei sacerdoti sul totale (sacerdoti + laici).

Tabella n. 49.
Fonte: Archivio DIP, cartella Statistiche; DIP VI, 12415-1242. Nella tabella viene raffrontato il numero
dei laici con il numero dei padri e dei chierici, e si indica la percentuale dei sacerdoti sul totale (padri e
chierici + laici).

Questa crescente clericalizzazione degli istituti religiosi risponde certa-
mente a un bisogno del tempo, ma pone dei problemi all’interno degli istituti
religiosi, i cui membri sacerdoti si sentono spinti verso un ministero pastorale
diretto – quindi, con l’assunzione di parrocchie –, non sempre in linea con le
prospettive dei fondatori.

2. Interdipendenza tra sviluppo dell’istituto e varietà delle opere

Questa interdipendenza è stata sottolineata più volte, e addotta anche
come motivo dello sviluppo degli istituti religiosi19.
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19 M. KAUFFMANN, Notes sur les études des vocations en France..., p. 162; Franz
GRONER, Die Interdependenz des Frauenklosternachwuchses und der Klosterform in Deutsch-
land unter besonderer Berücksichtigung des Erzbistums Köln, in W. CORSTEN - A. FROTZ - P.
LINDEN (a cura di), Die Kirche und lhre Ämter und Stände. Colonia, Verlag J. P. Bachem,
1960, pp. 286-298.
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Per quanto riguarda i SDB la diversità di opere è notevolissima. Si va
dalle semplici scuole elementari alle scuole professionali20, agli oratori, ai con-
vitti, alle colonie agricole, alle scuole serali ecc., con innumere varianti locali.

Anche le FMA si impegnarono in opere strettamente educative come
giardini d’infanzia21 ed educandati22, ma non esitarono ad ampliare il raggio
di azione in un apostolato più vasto, di forte orientamento popolare, come or-
fanotrofi, scuole professionali e convitti per operaie23.

In tutte queste opere SDB e FMA venivano ad assumere ruoli (di inse-
gnanti, di superiori, di direttrice della scuola ecc.) che le loro sorelle e i loro
fratelli rimasti in famiglia non potevano ancora raggiungere, almeno sin verso
la prima guerra mondiale.

Tabella n. 50.

Tabella n. 51.
Fonte: Per le tabelle nn. 50 e 51 la fonte resta il volume di G. LOPARCO, Le Figlie di Maria Ausiliatrice
nella società italiana..., alle tabelle nn. 42, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 54, 55, 56, 57 e 58.
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20 José Manuel PRELLEZO, Scuole professionali salesiane. Momenti della loro storia
(1853-1953), Roma, CNOS-FAP, 2010.

21 Piera RUFFINATTO, L’educazione dell’infanzia nell’istituto delle Figlie di Maria Ausi-
liatrice tra il 1885 e il 1922. Orientamenti generali a partire dai regolamenti (1885-1912), in
Jesús Graciliano GONZÁLEZ - Grazia LOPARCO - Francesco MOTTO - Stanisùaw ZIMNIAK (a cura
di), L’educazione salesiana dal 1880 al 1922. Istanze ed attuazioni in diversi contesti. Vol. I.
Roma, LAS 2007, pp. 135-160.

22 Grazia LOPARCO, L’apporto educativo delle Figlie di Maria Ausiliatrice negli educan-
dati tra ideali e realizzazioni (1878-1922), in J. G. GONZÁLEZ - G. LOPARCO - F. MOTTO - S.
ZIMNIAK (a cura di), L’educazione salesiana dal 1880 al 1922..., I, pp. 161-191.

23 Rachele LANFRANCHI, I convitti per operaie affidati alle Figlie di Maria Ausiliatrice.
Da “semplice albergo” a “case di educazione”. Istanze ed attuazioni educative in Italia negli
anni 1880-1922, in J. G. GONZÁLEZ - G. LOPARCO - F. MOTTO - S. ZIMNIAK (a cura di), L’edu-
cazione salesiana dal 1880 al 1922..., I, pp. 237-266.
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Un confronto con altri istituti italiani permette di osservare come la mol-
teplicità e varietà delle opere influisca sulllo sviluppo dell’istituto.

Un primo confronto può essere fatto con le Suore di Sant’Anna fondate
nel 1834 a Torino dalla marchesa di Barolo, operanti anch’esse per l’educa-
zione della gioventù, senza la varietà di opere delle FMA, ma anche in un
apostolato più difficile (e meno attraente) a favore delle carcerate e delle
donne traviate.

Tabella n. 52.
Fonte: Archivio della casa generalizia delle Suore di Sant’Anna (Barolo), Roma.

Analogo discorso può essere fatto con le Suore Marcelline, fondate nel
1838, che si impegnarono quasi esclusivamente in educandati – ancora una
volta, senza la varietà delle opere delle FMA – e che almeno sin verso il 1900
godettero di una preparazione scolastica superiore a quella delle FMA24.

Tabella n. 53.
Fonte: Archivio generalizio delle Suore Marcelline, Milano.

Se da questi esempi una conclusione può essere tratta, è che effettiva-
mente la varietà delle opere porta a un maggior sviluppo dell’istituto.
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24 Giancarlo ROCCA, La formazione delle religiose insegnanti tra Otto e Novecento, in
Luciano PAZZAGLIA (a cura di), Cattolici, educazione e trasformazioni socio-culturali in Italia
tra Otto e Novecento. Brescia, Editrice La Scuola 1999, pp. 419-457, ove si ricorda che le Mar-
celline furono le prime o tra le prime a presentarsi all’università per sostenere gli esami
necessari a essere abilitate all’insegnamento nei loro educandati.
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3. Interdipendenza tra presenze dell’istituto e suo sviluppo

Anche questo rapporto tra presenze dell’istituto e suo sviluppo è stato
più volte sottolineato, e di fatto la maggior o minor presenza dell’istituto nelle
varie regioni e nazioni provoca un maggior o minor reclutamento. La tabella
indica chiaramente l’aumento del numero delle FMA in rapporto con l’au-
mento del numero delle case sin verso il 1970:

Tabella n. 54.

Fonte: Grazia LOPARCO e Maria Teresa SPIGA (a cura di), Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Italia.., p.
75 e p. 94. Si tenga presente che, per le case, il decennio finisce nel 1880, 1890, 1900 ecc. ecc., mentre
per le religiose finisce nel 1879, 1889, 1899 ecc.

C’è, quindi, uno stretto legame tra presenza dell’istituto e suo sviluppo,
nel senso che il reclutamento avviene anche nelle nuove fondazioni, come
mostra la successiva tabella che indica il luogo di nascita delle FMA italiane
dalla fondazione a oggi.
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Tabella n. 55.
Fonte: Grazia LOPARCO e Maria Teresa SPIGA, Le Figlie di Maria Ausiliatrice in Italia.., p. 86.

Anche in questo caso si può concludere che, effettivamente, nuove re-
clute vengono all’istituto proprio dalle regioni in cui esso si impianta.

4. Il nubilato

Si è già visto (tab. 40) come le nubili italiane abbiano manifestato, in
linea generale, un particolare interesse per la vita religiosa tra le FMA. Una
analisi più particolareggiata permette di affinare i risultati sopra ricordati.

Tabella n. 56.
Fonte: R RETTAROLI, Variabilità del celibato e dell’età al matrimonio..., in particolare p. 79 (valori per
1.000 abitanti).

Diverse osservazioni sono possibili sulla base dei valori di celibato defi-
nitivo. Le regioni con alto tasso di nubilato, come Piemonte, Lombardia e Li-
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guria, sono anche le regioni nelle quali le FMA trovano il reclutamento mag-
giore (cf tab. 55). Ciò conferma che un notevole numero di nubili preferivano
optare, nella scelta di vita religiosa, per le FMA. Più significativo, però, il
fatto che la Sicilia, con un basso tasso di nubilato definitivo nel 1901, vede
progressivamente aumentare il numero delle FMA sino a diventare la terza
regione italiana per numero di FMA. In questo caso si verifica esattamente 
il contrario rispetto alle regioni del Nord. In Sicilia la maggior parte delle ra-
gazze preferiva il matrimonio, più che al Nord, ma le nubili siciliane manife-
stano chiaramente una preferenza per le FMA, preferenza che negli anni
1950-1969 risulta maggiore di quella delle FMA piemontesi.

Per converso, le regioni che avevano conosciuto il maggior sviluppo del-
l’istituto, e cioè Piemonte e Lombardia, sin dalle origini, sono anche le prime
a segnalare la diminuzione del numero delle religiose, evidenziando che l’at-
trattiva delle FMA non aveva più il fascino d’un tempo per le nubili del 1950-
1969.

5. Interdipendenza tra istituto maschile e istituto femminile

Al riguardo si può riprendere l’osservazione di Hostie, secondo cui il
ramo femminile segue da vicino la cadenza del ramo maschile, avvantaggian-
dosene, magari arrivando a superare quello maschile nella diffusione, venen-
done ovviamente influenzato sia nella struttura istituzionale che nelle opere
apostoliche25.

Questa osservazione sembra rispondere a realtà e sarebbe facile elencare i
tanti istituti maschili e femminili che si sono affiancati nella storia della vita
religiosa. Ciò valeva per gli Ordini medievali, ma in particolar modo per le
congregazioni religiose. Lasciando da parte le Figlie della Carità di s. Vincen-
zo de’ Paoli, abbiamo molti esempi nell’Ottocento e nel Novecento: Rosmi-
niani e Rosminiane, SDB e FMA, Padri bianchi e Suore bianche, Società San
Paolo e Figlie di San Paolo, Guanelliani e Guanelliane, Orionini e Orionine. 

Per quanto riguarda le FMA, già nel 1930 la media annua delle professe
FMA (6.967 in 58 anni, media annua 120,13) superava quella dei SDB (8.493
in 71 anni, media annua 119,62) (cf tab. 31 e 32). La questione, però, è sapere
se avere un parallelo ramo maschile è l’elemento determinante per lo svi-
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25 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 39: “...Les hommes, malgré leur infé-
riorité numérique, se chargent... des tâches structurantes et des activités organisatrices: les
femmes leur emboîtent le pas et suivent leur cadence”.
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luppo, o se invece esso sia solo uno degli elementi, magari accanto ad altri
ugualmente importanti.

Il confronto, in questo caso, va fatto con gli istituti femminili privi di pa-
rallelo ramo maschile. Casi emblematici potrebbero essere, per l’Italia – per
l’estero vale almeno il caso delle Povere Suore Scolastiche di Nostra Signora,
sopra riportato (cf tab. 15 e 19) –, quello delle Suore di Carità delle sante Ca-
pitanio e Gerosa, e quello delle Figlie di Sant’Anna (cf tab. 43).

Fondate nel 1832 a Lovere (Bergamo), le Suore di Carità delle Sante Ca-
pitanio e Gerosa si sono subito aperte a una molteplicità di opere (istruzione
ed educazione in scuole di vario genere, cura dei malati, orfanotrofi, cura dei
sordomuti, oratori, scuole di lavoro, convitti per operaie, laboratori ecc.), rag-
giungendo un grandissimo sviluppo, superiore – sin verso il 1940 – a quello
raggiunto dalle FMA.

Tabella n. 57.
Fonte: Mariapia CARRARO - Albarica MASCOTTI, L’istituto delle sante Bartolomea Capitanio e Vincenza
Gerosa, Vol. I. Milano, Suore di Carità delle Sante B. Capitanio e V. Gerosa 1987, pp. 363-365 per le
statistiche dal 1840 al 1910; Ibid., vol. II, Milano 1996, pp. 367-368 per le statistiche dal 1920 al 1960;
USMI, Unione Superiore Maggiori d’Italia, Annuario USMI, Roma, Segreteria Nazionale USMI 2009, 
pp. 43-44 per le statistiche relative al 2009.

Se poi si raffrontano i dati relativi alle Suore di Maria Bambina con quelli
delle FMA (tab. 32, 43 e 57), ci si accorge che le Suore di Maria Bambina
sono rimaste, dal 1940 al 1960 circa, su un totale di religiose sempre inferiore
alle 9.000 – immobili, si potrebbe dire –, mentre le FMA dalle 8.628 del 1940
sono salite a 15.834 nel 1960, facendo sorgere di conseguenza la curiosità di
sapere quali possano essere state le cause di questo diverso andamento.
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Analogo discorso si può fare per le Figlie di Sant’Anna, fondate a Pia-
cenza nel 1866, che hanno visto aumentare notevolmente il numero delle loro
religiose, riuscendo così a equilibrare il numero delle religiose in rapporto
alle case, portandolo da 4,06 religiose per casa nel 1880 a 6,61 nel 192026.

Tabella n. 58.
Fonte: Archivio della casa generalizia delle Figlie di Sant’Anna, Roma.

Allora la conclusione che sembra legittimo trarre: non è solo la presenza
del ramo maschile a favorire lo sviluppo di un istituto femminile.

6. Interdipendenza tra opera missionaria e sviluppo degli istituti religiosi

Le tabelle n. 33 e 34 avevano già indicato come l’attività missionaria 
in America potesse costituire un forte elemento di attrazione per religiosi e
religiose, ma soprattutto per queste ultime, alle quali apriva per la prima
volta la possibilità di conoscere genti e paesi diversi, arricchendosi di espe-
rienze di cui le loro sorelle rimaste in paese non avrebbero mai goduto27, e,
nel caso delle FMA, di potersi stabilire accanto ai confratelli nelle terre di
missione. A conferma valgano le statistiche riguardanti le Povere Suore
Scolastiche di Nostra Signora e delle Francescane Missionarie del Sacro
Cuore di Gesù.
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26 Congregatio de causis sanctorum, Romana Canonizationis Servae Dei Annae Rosae
Gattorno fundatricis instituti v. d. “Figlie di s. Anna”... Positio super virtutibus, Roma, Tipo-
grafia Guerra, 1991, p. 860: vi si parla di 4.000 religiose (“...le suore sono di più di 4.000...”) al
momento della morte (1900) della fondatrice, ma questa cifra non trova riscontro nei dati del-
l’archivio generalizio dell’istituto.

27 AA.VV., Femmes en mission. Actes de la XIe session du CREDIC à Saint-Flour (Août
1990), Lione, Editions lyonnaises d’art et d’histoire, 1991; Maria Susanna GARRONI, ed., Sorelle
d’oltreoceano. Religiose italiane ed emigrazione negli Stati Uniti: una storia da scoprire.
Roma, Carocci 2008.
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Tabella n. 59.

Fonte: M. L. ZIEGLER, Mutter Theresia von Jesu Gerhardinger...

Tabella n. 60.

Fonte: Archvio DIP, cartella Stastiche. Per un esame dello sviluppo dell’istituto in America: Giuseppe
BUFFON - M. Antonietta POZZEBON, Un altro francescanesimo. Francescane Missionarie da Gemona a
New York tra immigrazione e servizio sociale. Milano, Edizioni Biblioteca Francescana 2009.

7. La femminilizzazione della vita religiosa

La femminilizzazione del cattolicesimo era già stata sottolineata da
Claude Langlois per la Francia, ma i dati francesi valgono anche – sia pure in
percentuali diverse – anche per tante altre nazioni, Italia compresa.

Per la Francia Langlois aveva visto il seguente rapporto tra religiosi e
religiose28:

1789 1 religiosa 2 religiosi
1830 2 religiose 3 religiosi
1850 verso la parità tra religioso e religiosa
1878 3 religiose 2 religiosi
1969 2 religiose 1 religioso

Per quanto riguarda il rapporto tra popolazione femminile e numero
delle religiose, Langlois aveva notato che il punto ottimale non era lo stesso
in tutte le nazioni, ma si trovava in anni diversi, e ovviamente con un diverso
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28 Claude LANGLOIS, Le catholicisme au féminin. Les congrégations françaises à supé-
rieure générale au XIXe siècle. Parigi, Cerf 1984, pp. 308-309.
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numero di religiose su mille donne29:
Francia 1880 7/1000
Belgio 1900 12/1000
Québec 1940 20/1000
Italia 1951 6/1000

Ciò conferma che la femminilizzazione della vita religiosa è reale, ma in
relazione con la diversa storia della emancipazione femminile nelle singole
nazioni, un po’ più lenta in Italia.

8. Altre interdipendenze

Ci si può ovviamente chiedere se non ci siano altre interdipendenze in
grado di spiegare lo straordinario sviluppo dei due istituti salesiani. Si pos-
sono certamente ricordare la diminuita mortalità infantile in Italia nel periodo
1883-1912, proprio nel periodo della grande fioritura salesiana30, e quindi
l’aumento del numero di fanciulli e fanciulle bisognosi di istruzione; o il
grande passaggio verificatosi nel corso dell’Ottocento, da una società analfa-
beta a una società alfabeta, con riflessi anche sulla nascita di tanti istituti reli-
giosi che a questo scopo hanno offerto i loro servizi31; o la preparazione di
SDB e FMA per l’insegnamento, grazie ad appropriati studi universitari da
loro compiuti. Sembra, però, che un elenco anche lungo di altre interdipen-
denze non cambi la realtà di fondo, cioè la loro storicità.

Conclusioni

Giunti al termine di questa seconda parte, si possono tirare delle conclu-
sioni. Clericalizzazione dell’istituto, interdipendenza tra numero delle pre-
senze e sviluppo dell’istituto, interdipendenza tra opere e sviluppo dell’isti-
tuto, interdipendenza tra emancipazione femminile e sviluppo degli istituti
femminili; interdipendenza tra sviluppo dell’istituto e opera missionaria: sono
tutti valori reali, che incidono sulla vita d’un istituto, qualunque esso sia.

120 GIANCARLO ROCCA

29 C. LANGLOIS, Le catholicisme au féminin..., p. 311.
30 Lorenzo DEL PANTA, Evoluzione demografica e popolamento nell’Italia dell’Ottocento

(1796-1914). Bologna, Editrice Clueb 1984, in particolare pp. 51-61: da una media di mortalità
infantile che si aggirava nel periodo napoleonico (per le regioni di cui si avevano dati) sul 27-
28%, si era scesi negli anni 1910-1912 a una media italiana del 14,2%.

31 Giorgio CHIOSSO, Alfabeti d’Italia. La lotta contro l’ignoranza nell’Italia unita. Torino,
SEI 2011.
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La questione, però, non può essere posta in questi termini, astratti, che
non rispondono alla realtà. Il fatto è che ognuna di queste interdipendenze ha
una storia, una vita, cioè non è eterna, e non si realizza nello stesso modo
sempre e ovunque. Non si può quindi assumere, come criterio generale, che
queste interdipendenze sono decisive per lo sviluppo di un istituto, perché gli
istituti, e nel nostro caso anche i SDB e le FMA, perdono la loro forza pro-
pulsiva proprio quando questi valori sono al massimo: al massimo la clerica-
lizzazione dell’istituto, al massimo il numero delle case, al massimo la varietà
delle opere, al massimo la missionarietà, al massimo il numero dei membri, e
nonostante ciò tutti questi valori non portano più frutto. Ciò conferma che
essi hanno un carattere storico, non garantiscono la perpetuità. C’è qualche
cosa che fa mutare l’equilibrio, per cui le interdipendenze non riescono più ad
agire e l’istituto perde forza. Ciò significa che ci sono altri elementi che inci-
dono, ben oltre le interdipendenze sopra segnalate, sulla vita di un istituto re-
ligioso, ed è necessario indagare quali elementi contribuiscono a creare
questo equilibrio e quanto tempo esso duri.

QUARTA PARTE
“Ciclo di vita degli istituti religiosi” o “Ciclo di vita delle istituzioni di
vita religiosa” e la questione della secolarizzazione

Di solito vengono proposti due strumenti di analisi per conoscere la
storia di un istituto religioso: il primo è quello indicato da Hostie, che aveva
parlato di un “ciclo di vita” degli istituti religiosi, concluso il quale gli istituti
si estinguono. Il secondo riguarda l’accentuata secolarizzazione di tutta la vita
religiosa cattolica dopo il 1950, con conseguenze anche sul reclutamento di
religiosi e religiose.

1. Il “ciclo di vita” degli istituti religiosi

Secondo Hostie, esiste un “ciclo di vita degli istituti religiosi” dalla na-
scita alla morte, e tutti gli istituti religiosi passano attraverso varie fasi, che lo
studioso gesuita aveva così precisato: un primo periodo di gestazione, della
durata da dieci a vent’anni; un secondo periodo di consolidamento, che dura
almeno il doppio; un terzo periodo, d’un centinaio d’anni; un quarto periodo,
caratterizzato dalla “stabilizzazione”, che dura anch’essa un centinaio d’anni;
come quinta tappa c’è un declino, che si può protrarre tra i cinquant’anni e
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cent’anni32; infine, l’istituto è ormai esangue e, in pratica, estinto, anche se la
sua morte burocratica può essere fissata più avanti nel tempo; una vita,
quindi, che complessivamente può durare tra i 250 e i 350 anni.

Si sono avanzate varie obiezioni a questo schema, dicendo che fondatori
e istituti non sono uguali, che ci sono differenze tra nazione e nazione, e tra
istituti maschili e istituti femminili33. Il punto critico, però, mi sembra sia un
altro. Il fatto è che Hostie spiega la vita di un istituto religioso come se avesse
un proprio ciclo di vita biologico indipendentemente dalle circostanze che
l’hanno visto nascere e da quelle che ne sanciscono la morte. In realtà, la
storia degli istituti religiosi va esaminata non come storia di singoli “istituti”,
ma entro la storia di “istituzioni” nelle quali gli istituti hanno vita e delle quali
assumono le caratteristiche. Ci sono, cioè, delle “istituzioni” che riescono a
caratterizzare determinati periodi storici e al loro interno possono accogliere
centinaia e centinaia di istituti, i quali non hanno caratteristiche proprie, ma le
desumono dalla istituzione, con la quale vivono, crescono, prosperano e si
esauriscono. Nella storia della vita religiosa si sono susseguite diverse “istitu-
zioni”, che vengono di solito identificate nelle categorie giuridiche34: monaci,
canonici, mendicanti, chierici regolari, società di preti, congregazioni reli-
giose, cioè le stesse categorie che Hostie ha utilizzato nel suo studio e di cui,
però, non tiene conto nel fissare la durata di vita degli istituti religiosi. Consi-
derando così le cose, la questione non è più quella del “ciclo di vita di un isti-
tuto religioso”, bensì del ciclo di vita di una “istituzione” di vita religiosa.

Due fatti permettono di formulare le questioni in maniera diversa da
Hostie.

Anzitutto, ci sono moltissimi istituti già estinti o che stanno estinguen-
dosi prima dei 250-350 anni di vita ipotizzati da Hostie; e in secondo luogo,
essi si estinguono tutti in uno stesso periodo. Ciò significa che la loro durata
di vita ed estinzione non è legata a un loro proprio ciclo biologico, indivi-
duale, ma a qualche cosa che essi hanno in comune tra di loro e li condiziona
nella durata di vita ed estinzione.

122 GIANCARLO ROCCA

32 R. HOSTIE, Vie et mort des Ordres religieux..., p. 312: “Les instituts religieux ont la vie
dure. Il leur faut une période de gestation de dix à vingt ans. Pour se consolider, il leur faut
presque le double de temps... Le cycle de vie complet des groupements de vie religieuse s’étale
sur une période variant entre deux cent cinquante ans et trois cent cinquante ans”.

33 Una rassegna di queste osservazioni in Pier Luigi NAVA, Il “ciclo di vita” di un istituto
religioso. Il contributo di R. Hostie, s.j., in “Vita consacrata” 46 (2010) 490-513.

34 Ulteriori particolari al riguardo in Giancarlo ROCCA, Per una storia giuridica della
vita consacrata. Tra fedeltà al Vangelo senza regole e classificazioni di genere e specie, in 
La vita consacrata nella Chiesa. XXXII Incontro di studio Centro Dolomiti Pio X - Borca di
Cadore (BL), 27 giugno - 1 luglio 2005. Milano, Glossa 2006, pp. 35-69.

STUDI27-INIZIO79-130.qxd  15/09/2011  14.43  Pagina  122



Fattori di sviluppo e di crisi degli istituti religiosi nei secoli XIX-XX 123

35 Dal 1960 al 2010 sono scomparsi circa 380 istituti religiosi. Per un elenco, ovviamente
incompleto, cf Giancarlo ROCCA, La vita consacrata (1960-2009): nuovi istituti, unioni, fusioni,
soppressioni e “nuove forme”, in Vita consacrata 46 (2010) 514-540.

Ora questo qualche cosa mi sembra da individuarsi nella “istituzione” di
vita religiosa in cui essi si trovano inseriti, nel nostro caso la “congregazione
religiosa”. La questione, allora, è precisare quando nasce una nuova “istitu-
zione” e quali elementi la caratterizzano. Se gli istituti religiosi si trovano in-
seriti nella “istituzione” al momento della sua nascita, possono avere un ciclo
di vita lunghissima e con notevole splendore. Se si inseriscono, invece, alla
fine della vita della “istituzione”, la loro vita può concludersi prima del pre-
visto. In altre parole, in causa non è il singolo istituto o i singoli istituti – fos-
sero essi anche centinaia e centinaia –, bensì l’istituzione, che probabilmente
ha mutato il proprio profilo e non è più la stessa delle origini. Mutando o
esaurendosi, l’istituzione provoca inevitabilmente mutamenti e anche l’estin-
zione dei gruppi che su di essa si sono appoggiati.

Sarebbe troppo lungo elencare gli oltre 380 istituti religiosi maschili e
femminili scomparsi dopo il 1960, ma il quadro sotto riportato è sufficiente a
mostrare che il loro ciclo di vita non corrisponde – nella durata e soprattutto
nella estinzione, pressoché contemporanea – a quello ipotizzato da Hostie, e,
estinguendosi tutti insieme nello stesso periodo di tempo, invitano a cercare
altre spiegazioni35.
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Tabella n. 61.
Fonte. Le date di estinzione sono tratte da L’attività della Santa Sede, agli anni indicati. Le date di fon-
dazione sono tratte dal DIP, alle rispettive voci degli istituti.

Poiché gli oltre 380 istituti scomparsi tra il 1960 e il 2010 si sono confi-
gurati come “congregazione religiosa”, e sono soprattutto le congregazioni
religiose ad aver conosciuto la crisi, dopo il 1970, sembra legittimo concludere
che anche la storia degli SDB e delle FMA non possa essere esaminata consi-
derandoli come istituti a sé stanti, e sia invece necessario inquadrarli nella
storia della “istituzione” della congregazione religiosa di cui fanno parte.

2. La questione della secolarizzazione

Considerando le cose da un primo punto di vista, è facile dire che nel-
l’Ottocento c’era maggior stima del cristianesimo in genere e della vita reli-
giosa, con la conseguenza di favorirne lo sviluppo. Ciò sarebbe dimostrato
dall’alto tasso di giovani, in particolar modo donne, che accettavano di en-
trare in convento, come sopra dimostrato per le nazioni europee (cf tab. 21-
30). Le molteplici opere di apostolato, di cui si vedeva non solo il bisogno ma
anche l’utilità, hanno certamente contribuito a valorizzarla.

Si può anche aggiungere la particolare concezione che si aveva della
vita religiosa alla fine del secolo XIX e nella prima metà del secolo XX, in-
tesa costantemente come “un di più” rispetto alla vita dei semplici cristiani36,

124 GIANCARLO ROCCA

36 Mancano, purtroppo, studi che illustrino le diverse teologie della vita religiosa nel corso
della storia. Alcune indicazioni per la Spagna della prima metà dell’Ottocento in Giancarlo
ROCCA, Osservazioni a proposito di una teologia della vita consacrata, in DIP 9 (1997) 945-949.
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e sostenuta da un maggior stima della verginità anche nella società civile37.
L’espansione missionaria, con il suo innegabile fascino di paesi e genti

nuove, realizzata da molti istituti religiosi, porta verso un altro tipo di conside-
razioni e non si può non vedere in essa anche una espansione del modello eu-
ropeo di civiltà, basata sul cristianesimo38. La superiorità tecnica e culturale
europea non creava dubbi sull’obbligo di diffonderla ovunque.

In pratica, si possono distinguere due tipi di società: la prima, non an-
cora secolarizzata, che accetta servizi sociali (di cui ha bisogno) da parte di
una struttura religiosa, che ovviamente insieme all’offerta di servizi propone
anche una adesione religiosa; e un secondo tipo di società, secolarizzata, che
può godere degli stessi servizi da parte dello Stato, in un periodo in cui la ric-
chezza sociale è aumentata, e permette di diminuire il ricorso a strutture reli-
giose e alla loro richiesta di adesione religiosa.

Senza entrare qui nella discussione sui motivi che hanno portato alla se-
colarizzazione e nell’esame delle resistenze accumulatesi nella storia della
evangelizzazione39 – che coinvolgerebbe necessariamente aspetti dommatici
–, e limitandoci alla vita religiosa, ci si può chiedere se la stima per la vita
religiosa nell’Otto e prima metà del Novecento fosse per la vita religiosa in se
stessa o non invece per quella forma particolare di vita religiosa costituita
dalla congregazione religiosa. Allora il venir meno del reclutamento nella
congregazione religiosa può essere visto come una resistenza spirituale, indi-
retta, nei confronti di una forma di vita religiosa o consacrata che appare non
più rispondente ai tempi. Resistenza spirituale che si era già manifestata al-
lorché le migliaia di monasteri sparsi per l’Europa erano stati sostituiti dai
conventi degli Ordini mendicanti, e questi dalle case dei Chierici regolari, e
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37 Paola DI CORI, Rosso e bianco. La devozione al Sacro Cuore di Gesù nel primo dopo-
guerra, in Memoria. Rivista di storia delle donne, n. 5 (novembre 1982) 82-107, in particolare
pp. 103-104 con considerazioni proiettate sulle giovani di Azione Cattolica, ma che valgono evi-
dentemente per le suore: “L’ostentazione della castità era fonte di turbamento ma probabilmente
anche di fascino per le altre donne... La vergine si trova così a vivere in uno stadio intermedio
tra i due sessi, e questa peculiare posizione la rende al tempo stesso vulnerabile e potente”.

38 Molto illuminante è quanto scriveva mons. Charles-Martial LAVIGERIE riflettendo sulla
sua esperienza in Algeria e sulla politica francese, che proibiva l’apostolato diretto tra i musul-
mani: “Notre mission est de nous assimiler en les ramenant à notre civilisation, qui était celle
de leurs pères... Avec le système actuel, on ne sera pas, dans dix siècles, plus avancé
qu’aujourd’hui. Il n’y aura pas, après ce temps, dans l’Afrique du Nord, un seul indigène qui
ne soit encore musulman...” (Xavier DE MONTLOS, Lavigerie, le christianisme et la civilisation,
in Jean-René DERRÉ et alii, Civilisation chrétienne. Approche historique d’une idéologie,
XVIIIe-XXe siècle. Parigi, Beauchesne 1975, pp. 309-348, in particolare p. 319).

39 Jacques GADILLE, Christianisme post-missionnaire, un christianisme sans missions?, in
Problèmes d’histoire du christianisme 17 (1987) 187-203; Jean PIROTTE (a cura di), Résistance à
l’évangélisation. Interprétations historiques et enjeux théologiques. Parigi, Karthala 2004.
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via via dalle congregazioni religiose, e oggi da centinaia e centinaia di “nuove
comunità” che sono ancora alla ricerca del loro quadro istituzionale40.

Se queste osservazioni rispondono a realtà, allora questa resistenza spiri-
tuale non può essere considerata in maniera negativa; anzi, essa è un valore,
indica che qualche cosa sta mutando e chiede un aggiornamento.

QUINTA PARTE
La natura della congregazione religiosa

Poiché una teoria della congregazione religiosa come “istituzione” tipica
della vita religiosa dei secoli XIX e XX è già stata presentata altrove, basti
qui riassumerne le caratteristiche essenziali41.

La congregazione religiosa è una istituzione, e come tutte le istituzioni
ha una vita con proprie caratteristiche che, indebolendosi o mutando, possono
anche portare alla morte della istituzione, che viene sostituita da altre più in
linea con le richieste dei tempi42. Fondamentalmente, la congregazione reli-
giosa come istituzione si è costituita su quattro grandi pilastri: la centralizza-
zione dell’istituto, la vita comune dei membri, i voti perpetui e l’apostolato.

Conservando gli elementi tradizionali della vita religiosa, la congrega-
zione religiosa li aveva però coniugati in maniera diversa, tale da rendersi ac-
cetta sia agli Stati che alla Chiesa. Dopo la rivoluzione francese, di fatto, non
era più possibile tornare alle forme di vita religiosa dell’Ancien Régime. Ciò
spiega, d’altro canto, perché la congregazione religiosa abbia trovato il suo
punto di forza proprio nelle nazioni maggiormente colpite dalla rivoluzione
francese, cioè in Europa, e solo più tardi si sia diffusa in altri continenti.

Ciò che è mutato, nella congregazione religiosa come istituzione, è il
suo rapporto con l’apostolato.

Alle origini la congregazione religiosa si è costituita come una forza
della Chiesa per reagire agli attacchi anticlericali (illuministici, liberistici,

126 GIANCARLO ROCCA

40 Giancarlo ROCCA, Primo censimento delle nuove comunità. Roma, Urbaniana Univer-
sity Press 2010.

41 Ulteriori particolari al riguardo in Giancarlo ROCCA, Per una tipologia e una teoria
della congregazione religiosa (o della vita religiosa dei secoli XIX-XX), in “Studi storici del-
l’Ordine dei Servi di Maria” 56-57 (2006-2007) 301-336.

42 Per una teoria delle “istituzioni” cf Mary DOUGLAS, Come pensano le istituzioni. Bo-
logna, Il Mulino [1990]; Gert MELVILLE (a cura di), Institutionen und Geschichte. Theoretische
Aspekte und mittelalterliche Befunde. Köln-Weimar-Wien, Böhlau Verlag 1992; Rocco D’AM-
BROSIO, Come pensano e agiscono le istituzioni. Bologna, EDB 2011.
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massonici ecc.), a seguito della rivoluzione francese, impegnandosi per la di-
fesa dell’identità cristiana in strutture sociali quali ospedali, scuole, orfano-
trofi, ecc.; in altre parole, avendo come fulcro non la vita religiosa in se
stessa, ma l’apostolato nelle sue varie forme. La “istituzione” della congrega-
zione diventava un mezzo, reso vantaggioso dalla vita comune dei membri e
dal regime di povertà, con notevole risparmio economico per la società civile. 

A vantaggio della congregazione religiosa v’era poi il fatto che nelle na-
zioni occidentale, e in Italia sicuramente sin verso il 1910-1920, il celibato
era richiesto nella stessa società civile per determinate professioni, e sicura-
mente per quella dell’infermiera e dell’insegnante. In questo modo, indiretta-
mente, era la stessa società a sostenere l’operato delle religiose.

Così strutturata, la congregazione religiosa ha costituito un fattore di
modernizzazione dello Stato, della Chiesa e della stessa vita religiosa. Il
grande equilibrio che la congregazione religiosa è riuscita a darsi, almeno per
circa 150 anni, è innegabile e la sua forza è stata tale che anche antichi Ordini
hanno in vario modo accettato elementi della congregazione religiosa, spe-
cialmente quando si sono spinti su campi di apostolato moderno, come la
scuola, le colonie agricole, la stampa. La legittimazione della congregazione
religiosa è avvenuta grazie al concorso di numerose circostanze che, unendosi
strettamente come in un fascio, ne hanno fatto una struttura tipica dell’Otto-
Novecento. Ciò conferma che la vita religiosa è una base concettuale – con-
nessa con i voti e soprattutto con il celibato – che diventa conoscibile solo se
incarnata in una forma di vita ben precisa. In altre parole, la vita religiosa
considerata nella sua essenza non è mai esistita. La vita religiosa si è reinven-
tata infinite volte nel corso dei secoli, non rinunciando mai ai suoi elementi
essenziali (il celibato), ma configurandosi in maniera diversa secondo i tempi
e i luoghi. Di conseguenza, anche la legittimazione è storica, ha una vita e,
mutando le circostanze, viene messa in discussione dalle nuove esigenze che
chiedono un mutamento. La forza della congregazione religiosa non era nella
struttura religiosa dei suoi voti, ma nel suo apostolato.

Ora il grande mutamento per la congregazione religiosa è avvenuto non
nel tipo di vita religiosa (voti, vita comune e centralizzazione dell’istituto
sono rimasti inalterati), ma nei rapporti con la società. Poco per volta gli Stati
hanno assunto in proprio tanti impegni precedentemente demandati alla
Chiesa (educazione, cura dei malati, assistenza a poveri e bisognosi ecc.), e
soprattutto è venuto meno lo stretto legame che univa celibato e professione.
Quando non si è più voluto far dipendere la presenza dell’uomo e soprattutto
della donna nella società dal suo stato civile (in una società che stava aumen-
tando il proprio benessere e diminuendo le ore di lavoro), l’ideale del celibato
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laico maschile e femminile come essenziale per una professione-missione è
venuto meno, portando con sé la parallela diminuzione del celibato religioso.
Il celibato non era più lo strumento per mandare avanti le opere della società,
e nemmeno quelle della Chiesa. L’attuale diminuzione del numero dei reli-
giosi e delle religiose è semplicemente la manifestazione del diverso modo
con cui la società (Chiesa compresa) intende risolvere i propri problemi: un
tempo, basandosi soprattutto su celibi e nubili; oggi, chiedendo (e quindi sop-
portandone il costo economico) che lo stato civile della persona non influisca
più sull’apostolato da svolgere. Ciò spiega, d’altro canto, l’avanzare dei laici
e della famiglia, cioè di altre categorie di persone che intendono portare il
loro contributo alla vita della Chiesa e della società. 

A questa luce si comprende il legame che unisce la congregazione lai-
cale maschile e quella femminile – si tratta sempre di celibato per una profes-
sione –, e il motivo per cui nelle congregazioni clericali diminuiscono i laici.
Anche questi condividono le difficoltà dei loro confratelli membri di congre-
gazioni laicali, e il sacerdozio diviene, nelle congregazioni clericali, il so-
stegno dell’istituto, con il rischio – sopra segnalato – di allontanare l’istituto
dalle finalità volute dal fondatore al momento della fondazione.

Si potrebbe discutere a lungo – e occorrerebbero analisi molto particola-
reggiate, che qui non è possibile fare – per vedere se è mutato prima l’aposto-
lato oppure l’uno o l’altro degli elementi, sopra esaminati, che hanno contri-
buito allo sviluppo della congregazione religiosa. In altre parole, se il muta-
mento è arrivato prima nella emancipazione femminile, oppure nella clerica-
lizzazione degli istituti religiosi maschili, oppure nell’apostolato missionario,
o invece se l’aumentata ricchezza delle nazioni (in particolar modo di quelle
occidentali) abbia trascinato con sé, quasi a cascata, mutamenti in tante
espressioni della vita religiosa otto-novecentesca.

Certo è, comunque, che questo mutamento non è stato provocato dal
concilio Vaticano II; anzi, gli è decisamente anteriore, ed essendo un muta-
mento avvenuto all’interno della istituzione della congregazione religiosa 
– che segue ritmi propri, strettamente legati al tempo e ai luoghi –, si può non
solo sostenere che il mutamento è avvenuto prima del concilio Vaticano II,
ma anche in momenti diversi: in Italia attorno al 1930, quando il numero
delle religiose comincia già a diminuire in percentuale, e un decennio o due
prima in altri paesi europei un po’ più avanzati, come Francia e Belgio43.
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43 Molti particolari al riguardo in Giancarlo ROCCA, Donne religiose. Contributo a una
storia della condizione femminile in Italia nei secoli XIX-XX, in “Claretianum” 32 (1992) 5-320,
come estratto, con aggiunta di Appendice, bibliografia e indice dei nomi di persona e di luogo.
Roma 1992, p. 310s.
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Sintetizzando, si potrebbe dire che la società ha puntato dapprima sulle
nubili, e in primo piano venivano le religiose, la cui vita era poco dispen-
diosa. Si è poi avuto un secondo passaggio, favorendo il lavoro delle nubili,
non più religiose, ma garantendo loro un sussidio economico per la vita. In-
fine, ultimo passaggio, si è aperta la possibilità di lavoro alle sposate, grazie
alla diminuzione delle ore di lavoro e alla facilità, ormai disponibile, dei
mezzi di trasporto, che permettevano facilmente il rientro in casa44.

In altre parole, anche la congregazione religiosa, come istituzione, non è
eterna, come dimostrato dal fatto che nel secolo XX si è cercato di aggiornare
la vita consacrata con il riconoscimento degli istituti secolari, e più tardi con
la nascita di centinaia e centinaia di “nuove comunità”.

Se questa analisi risponde a realtà, allora la storia degli istituti salesiani e
del loro sviluppo va dapprima vista all’interno della “istituzione” della congre-
gazione religiosa, e in un secondo momento come storia di singoli “istituti”.

Conclusioni generali

A questo punto sembra di avere in mano gli elementi necessari per rispon-
dere ad alcuni degli interrogativi posti all’inizio di questo studio. Avendo adot-
tato l’istituzione della “congregazione religiosa”, i due istituti salesiani si sono
trovati inseriti nel ciclo di vita di questa istituzione in un periodo loro molto
favorevole. Al momento della loro nascita, l’istituzione era ancora abbastanza
libera nella sua struttura interna e non erano ancora state emanate dalla S. C. dei
Vescovi e Regolari quelle leggi – la Conditae a Christo del 1900 e le Normae
del 1901 – che avrebbero costituito il quadro giuridico entro cui disciplinare
tutte le congregazioni religiose. SDB e FMA hanno quindi goduto di una note-
vole libertà di azione e organizzazione, costituendosi come un unico istituto,
tutti (SDB e FMA) alle dipendenze del superiore generale sacerdote. Di fatto,
come sopra segnalato, il periodo di maggior sviluppo per SDB e FMA è quello
prima del 1900. Dopo la morte di don Bosco e quando SDB e FMA furono ob-
bligati, nei primi anni del Novecento, ad adeguarsi alla nuova legislazione, con
la netta distinzione tra istituto maschile e istituto femminile e distinti superiori

44 Una sintesi in G. ROCCA, Donne religiose..., p. 310: “Finché la società civile ...ha mo-
strato di preferire un lavoro svolto da nubili (e ciò sicuramente sino alla fine dell’Ottocento e,
per certe professioni, sino ai primi del Novecento), le religiose si sono trovate inserite in un am-
biente che le sosteneva. Quando non si è più voluto far dipendere la presenza della donna nella
società dal suo stato civile, l’ideale del celibato laico... come essenziale per una missione è di-
minuito parallelamente alla diminuzione del celibato religioso...”.
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generali45, si ebbero delle difficoltà (cf tab. 31, 32 e 45), che però non mutarono
l’identità dei due istituti salesiani e nemmeno la loro struttura come congrega-
zione religiosa; anzi, garantendo l’indipendenza femminile di fronte a un supe-
riore uomo, aumentava indirettamente il prestigio della donna religiosa.

Come “istituti” SDB e FMA hanno goduto di numerose “interdipendenze”:
aver sostanzialmente conosciuto una discreta stabilità di governo, senza grandi
crisi interne o scissioni; non essersi impegnati (se non eccezionalmente) in atti-
vità ospedaliere, meno attrattive; aver accettato una crescente clericalizzazione,
fonte di stabilità, che ha permesso loro di resistere molto meglio degli istituti
unicamente laicali, con la dignità e autorevolezza attribuita alla figura del prete;
aver avuto una notevole varietà e popolarità di opere; il fatto di essersi sviluppati
in territori di missione, vicini a un modello occidentale e agli emigrati; il cari-
sma di don Bosco; la propaganda delle opere salesiane, trasmessa dal Bollettino
salesiano; l’accurata preparazione delle FMA, tra le prime a iscriversi all’uni-
versità, dopo le Marcelline. E più ancora ha giovato ai due istituti salesiani il
fatto di essersi presentati con un progetto globale di educazione della gioventù,
dall’infanzia alla maturità, con scuole di vario genere e grado, maschile e fem-
minile, con uno stesso metodo (il “metodo preventivo”) e un unico indirizzo,
garantiti dall’unità di governo dei due istituti sin nei primi anni del Novecento.

Tutte queste “interdipendenze”, però, sono storiche e hanno avuto valore
solo per un determinato tempo, cioè fino a quando non è mutato l’elemento por-
tante della congregazione religiosa, l’apostolato.

Si può, a questo punto, arrivare a una conclusione generale, dicendo che i
religiosi e le religiose membri di congregazioni religiose sono all’origine del loro
stesso declino. Entrando in maniera decisa e incisiva – sarebbe assurdo negarlo –
nelle questioni sociali con le loro opere apostoliche a carattere soprattutto popo-
lare, essi hanno contribuito al miglioramento del benessere della società e al
superamento di non pochi problemi sociali. Addestrando i giovani al lavoro con
le loro scuole di vario genere, e le giovani a diventare maestre nelle loro scuole
magistrali o infermiere nelle scuole samaritane o nelle scuole professionali per
infermiere annesse agli ospedali presso i quali operavano, religiosi e religiose
hanno preparato chi li avrebbe affiancati e sostituiti in questi compiti, e la colla-
borazione con i laici diviene, a questo punto, un punto di attrazione e di forza per
la conservazione ed espansione del carisma di un istituto. Forse questo il grande
merito, o almeno uno dei meriti dei SDB e delle FMA, e più in generale dei reli-
giosi e delle religiose in Italia e nel mondo.

45 Ulteriori particolari al riguardo in Grazia LOPARCO, Verso l’autonomia giuridica delle
Figlie di Maria Ausiliatrice dai Salesiani. “Relatio et votum” di G. M. van Rossum per il S. Uf-
fizio (1902), in “Ricerche Storiche Salesiane” 28 (2009) 179-210.
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